
IN ITALIA 

Maxiprocesso bis alle cosche 
Sentenza della Cassazione 
«I pentiti della mafia 
non sono sempre credibili» 

~ — MARCO BRANDO 

• 1 ROMA. Fino a che punto 
si può credere ai mafiosi pen
titi? Finché le loro confessioni 
possono essere sostenute da 
prove ampie e oggettive. Di 
(atto lo ha stabilito ieri la pri
ma sezione penale della Cas
sazione, presieduta da Corra
do Carnevale. Le conseguen
ze? Una decisione di questo 
genere potrebbe influire sul
l'esito del primo e del terzo 
rrraxiprocesso alla «piovra». 
Questi sono ancora in fase 
d'appello a Parlermo: imputati 
i vertici di Cosa nostra, la co
siddetta «cupola', in base alle 
rivelazioni dei «pentiti» Tom
maso Buscclta e Totuccio 
Contomo. La sentenza emes
sa ieri si riferisce al secondo 
dei maxiproecssi. quello alla 
cosiddetta «mafia di provin
cia*. La Cassazione ha confer
mato la sentenza di secondo 
grado per una trentina d'im
putali, tra cui l'unico. France
sco lnlile. che in primo grado 
era sialo condannalo all'erga
stolo per poi essere assolto in 
appello. Verdello annullato 
per altri 16 imputati minori. 
per i quali sarà celebrato un 
altro processo. Il ricorso era 
staio inoltrato dal sostituto pg 
palermitano Domenico Signo
rino, contrario all'assoluzione 
per insufficienza di prove di 
37 persone. 

Infatti nel maggio dell'anno 
scorso in Corte d'assise d'ap
pello erano state ridotte le pe
ne inflitte in primo grado a de
cine di imputati. E aveva an
nullato l'ergastolo cui era sta
lo condannato Francesco lnli
le, in precedenza ritenuto 
mandante dell'uccisione del 
boss Mariano Marsala. Fu il fi
glio di quest'ultimo, Vincenzo, 
a pentirsi e a denunciare i 
presunti responsabili dell'omi

cidio di suo padre - che era il 
•patriarca* di Natile (una pae
se .a 70 chilometri da Paler
mo) - e dei luogotenenti di 
quest'ultimo, Salvatore Mon
tano e Paolo Ocelli. Indicò co
me responsabili, oltre ad lnli
le. Salvatore Umina, Miche
langelo Pravatà e Salvatore 
Macaluso. lnlile, assolto in ap
pello per insufficienza di pro
ve, lasciò il carcere. Gli altri 
furono condannali solo per 
associazione mafiosa. 

Ieri, dopo olio ore di came
ra di consiglio, la Cassazione 
ha confermalo in larga misura 
la sentenza di secondo grado, 
accogliendo la richiesta del 
sostituto pg della Suprema 
corte Antonio Scopelliti. Que
sti già l'altro ieri aveva chiesto 
di approvare in blocco il se
condo verdetto palermitano 
sostenendo che non si può 
credere al «pentito» senza ri
scontri precisi alle sue indica
zioni. Tesi sostenuta a suo 
tempo dalla stessa Corte d'as
sise d'appello. Nel maggio 
scorso, dopo aver letto la sen
tenza, il presidenle di quella 
corte, Pasqualino Banreca, 
spiegò che era stala «sancita 
la credibilità del pentito Mar
sala nei limiti in cui ha parlato 
e descritto qucH'associa2Ìonc 
per delinquere e nei limiti in 
cui ha raccontato fatti dei 
quali e stato protagonista o 
dei quali si 6 potuta avere 
conferma». E il sostituto pg 
della Cassazione l'altro giorno 
aveva sottolinealo che sono 
necessari riscontri precisi alle 
indicazioni non sempre uni
voche fomite a Marsala da al
tri a proposilo del fatto che un 
boss della malia sarebbe in 
modo automatico il mandan
te dei delitti commessi nel ter
ritorio di «sua competenza». 

Incendiato magazzino Stenda 
Catania, quarto attentato 
in meno di un mese contro 
la catena di supermercati : 

~ NINNI ANDRIOLO 

• • CATANIA. Danni per centi
naia di milioni. Nella notte tra 
lunedi e martedì, il fuoco ha 
distrùtto un grande magazzi
no affiliato alla Slanda. L'in
cendio, di natura dolosa, e 
scoppiato a Paterno, un gros
so comune che disia una tren
tina di chilometri dal capoluo
go. Contro la Slanda, in pro
vincia di Catania, ormai è 
guerra dichiarata. Quello di 
Ieri notte è il quarto attentato 
in meno di un mese che col
pisce la catena di supermer
cati. Racket delle estorsioni? 
Attacco alla grande distribu
zióne? Gli inquirenti vagliano 
tulle le piste. Tra settembre e 
ottobre, due incendi di nalura 
dolosa avevano colpito le sedi 
della Upim e della Rinascerne, 
nella centralissima via Etnea 
di Catania. Poi era toccalo al
la Slanda. Il 19 gennaio scor
so, nella stessa via Etnea, il 
fuoco aveva «svuotato» i ma
gazzini del settecentesco pa
lazzo Cilcstri. Il 21 gennaio 
era stato il turno della sede di 
piazza Cavour. La settimana 

scorsa, un ordigno è slato fat
to esplodere davanti alle sara
cinesche dell'affiliata di Calta-
girone. Infine, ieri notte, il fuo
co è divampato a Paterno, in 
via Giovanbattista Nicolosi. La 
tecnica sembra la stessa della 
prime volta. Gli altentaton, 
prima hanno rotto il vetro di 
una porta poi, attraverso un 
tubo di plastica, hanno svuo
talo dentro il locale due toni
che di benzina da 20 litri cia
scuna, infine hanno appiccato 
le fiamme. È successo alle 4 
di notte. I vigili del fuoco, ac
corsi subilo, hanno impedito 
che l'incendio si propagasse 
ai piani superiori del palazzo. 
•Non ho mai ricevuto intimi
dazioni ne minacce, è questo 
quello che mi meraviglia - di
ce Franco Pappalardo, uno 
dei soci della cooperativa che 
gestisce il supermercato di Pa
terno - noi. ira l'altro, abbia
mo solo degli accordi di forni
tura ma, nella sostanza, siamo 
un'altra cosa rispello alla 
Slanda. Siamo, cioè, dei pic
coli imprenditori con una ven
tina di dipendenti» 

Custodia cautelare scaduta 
per il terrorista nero 
condannato per la bomba 
alla stazione di Bologna 

Sdegno dell-Associazione 
familiari delle vittime 
per l'ordinanza 
E il primo caso del genere 

Fachini, ergastolo per strage 
domani tornerà in libertà 
Massimiliano Fachini, terrorista nero condannato al
l'ergastolo in primo grado per la strage alla stazione 
di Bologna, torna in libertà per scadenza dei termini 
di carcerazione preventiva. L'ordinanza della corte 
d'assise d'appello riguarda per gli stessi motivi anche 
l'ergastolano Sergio Picciafuoco (che però rimarrà in 
carcere) e Paolo Signorelli. È la prima volta che -
per un reato di strage - accade un caso simile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VANNIMASALA 

• • BOLOGNA. La decisione, 
per certi versi clamorosa, è 
arrivata ieri dopo una camera 
di consiglio durata sette ore. 
Massimiliano Fachini potreb
be tornare in libertà già do
mani, quando i termini di 
carcerazione preventiva sa
ranno scaduti definitivamen
te. Non usufruiranno invece 
dell'ordinanza Signorelli e 
Picciafuoco: il primo perché 
già fuori dal carcere, il secon
do perché deve scontare in 
carcere alcune altre condan
ne definitive per altri reati. 

E cosi Fachini, che fu con
dannato all'ergastolo nel lu
glio dell'88. potrà tornare ad 
abitare nel suo comune di re
sidenza, Padova. Non esisto
no precedenti. È la prima vol
ta che un imputato condan
nato all'ergastolo per strage, 
sia pure in primo grado, tor
na in libertà. Il caso può esse

re comparato a quello di Pre
da e Ventura, che tornarono 
in libertà provvisoria quando 
erano imputati rinviali a giu
dizio per la strage di piazza 
Fontana. In questo caso però 
la sentenza di primo grado 
era .incora lontana, e peral
tro Freda e Ventura non l'a
spettarono, scappando alla 
vigili i del verdetto da Catan
zaro. 

I difensori di Fachini sono 
naturalmente soddisfatti, e 
per il loro cliente parlano di 
•due record di diversa natu
ra»: quello della più lunga 
carcerazione preventiva - Fa-
chini è detenuto ininterrotta
mente dal 5 settembre 1980 -
e quello di essere il primo 
condannato per strage ad 
avere ottenuto la scarcerazio
ne. Meno soddisfazione, anzi 
indignazione, sull'altro ver

sante del processo. «È una 
vergogna», ha dichiaralo il 
presidente dell'Associazione 
familiari delle vittime della 
strage, Torquato Secci. «In un 
paese in cui tutti si riempiono 
la bocca con Cesare Becca
ria», afferma Secci, «esistono 
leggi che portano a questi ri
sultati». «Cesare Beccaria», ha 
concluso Secci, «sostiene che 
le pene devono essere pron
te, pubbliche e proporzionate 
ai delitti. Noi dopo dieci anni 

siamo ancora a questo pun
to». 

Il provvedimento era stato 
sollecitato dai difensori di Fa-
chini nell'ultima udienza del 
processo, il 3 febbraio scorso, 
prima della sospensione do
po la quale si riprenderà il 
primo marzo. Fachini e Si
gnorelli. secondo l'ordinanza, 
hanno l'obbligo di abitare nei 
comune di residenza, rispetti-
vamenle Padova e Roma, e di 
firmare ogni giorno i registri 

della Questura. Gli imputati 
avranno la facoltà di parteci
pare al processo per la stra
ge. A questo proposito Fachi
ni ha dichiarato alcuni giorni 
fa che «per me, in ogni caso, 
non cambierà nulla, a parte il 
fatto che, e non è poca cosa, 
non dovrò più essere dietro a 
queste sbarre. Sarò presente 
a tutte le udienze. Non sono 
mai mancato come detenuto, 
e non sarò assente quando 
mi troverò in libertà provviso
ria». 

Paolo Signorelli, l'ideologo 
nero condannato a dodici 
anni in primo grado per ban
da annata, è agli arresti do
miciliari e sta attendendo giu
dizio definitivo per altri pro
cedimenti. Per la Corte d'assi
se di primo grado che lo ha 
condannato, Massimiliano 
Fachini é responsabile di 
aver fornito l'esplosivo usato 
per la bomba che il 2 agosto 
1980 squarciò la stazione di 
Bologna causando 8S morti e 
ferendo 200 persone. Sergio 
Picciafuoco è invece stato 
condannato per essere stato 
autore materiale di quella 
strage. Picciafuoco era pre
sente alla stazione di Bologna 
quando esplose la bomba, ed 
ai giudici non è mai stato ca
pace di spiegare in modo ra
gionevole questa circostanza. 

Le associazioni dei magistrati unite contro il disegno di legge del governo 

Bertoni: «Sulla riforma del Csm 
chiediamo l'intervento di Cossiga» 
Un piccolo miracolo questo governo l'ha fatto: far 
sedere attorno allo stesso tavolo magistrati fino a 
ieri divisi su tutto. Per dire no al disegno di legge 
elettorale del Csm, approvato in commissione, ieri 
si sono ritrovati esponenti delle correnti dei giudici 
più diverse: da Magistratura democratica, il gruppo 
più impegnato a sinistra, a Unicost, ai «verdi», a 
Proposta 88, fino al «reazionario» Rinnovamento. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Non c'è la ressa 
dell'ultimo incontro, quello 
organizzato ad un'mese dal
l'entrata in vigore del nuovo 
codice, quando da tutta Italia 
pretori e giudici vennero a de
nunciare lo sfascio in cui era
no costretti a lavorare. La 
stanza delle assemblee del-
l'associazione nazionale ma
gistrali, al quinto piano del Pa-
lazzaccio. è piena solo a me
tà. Anche se non si respira il 
clima da rivolta, i toni dell'in
contro sono lo stesso accesi. 
Questa volta non c'è la base 
arrabbaiata ma «i vertici» del
l'associazionismo dei giudici 
(la giunta dell'Associazione 
nazionale magistrati, Franco 
Ippolito, segretario di Magi

stratura democratica, Stefano 
Racheli, di Proposta 88, Enri
co Di Nicola, per il Movimento 
per la giustizia e persino un 
rappresentante di Rinnova
mento) e i giornalisti invitati a 
raccogliere la denuncia dei 
magistrali italiani. 

In difesa della magistratura 
sotto il tiro di un potere insof
ferente a qualunque forma di 
controllo è chiamato in causa 
direttamente il presidente 
Cossiga. A lui Raffaele Bertoni, 
dell'Associazione nazionale 
magistrati si appella perché 
spinga il potere politico ad oc
cuparsi dei problemi della 
giustizia. Francesco Cossiga é 
chiamato a pronunciarsi sui 
progetti di riforma del Csm, di 

cui è presidente. È proprio su 
questo argomento che le as
sociazioni dei magistrati al 
completo per una volta hanno 
ritrovalo l'unità; per dire no al 
disegno di riforma del Consi
glio superiore della magistra
tura, la legge truffa per i giudi
ci, come è slata subito nbal-
tezzata. Il disegno di legge go
vernativo, che rispecchia da 
vicino la proposta della de
mocristiana Ombretta Fuma
galli, punta a ridimensionare il 
prestigio dei magistrati eletti 
in Consiglio, ha come obictti
vo esplicito quello di rendere 
«più governabile» e più omo
geneo alle scelte di governo, il 
Csm. La ricetta per normaliz
zare il Consiglio è questa: 
abolire la proporzionale (can
cellando cosi le correnti mi
nori) e il collegio unico, pe
nalizzando i magistrati più au
torevoli a favore di quelli più 
potenti in una certa zona. 

È Raffaele Bertoni, presi
dente dell'Associazione a 
spiegare i molivi di preoccu
pazione dei magistrati. «Avrà 
pure un significalo - esordisce 
- il fatto che oggi siano pre
senti tulli i gruppi dei magi
strati, anche quelli di maggio

ranza, che dalla proposta del 
governo verrebbero favorii. 
Non siamo qui a difendere in
teressi di bottega. 

Noi crediamo nel Consiglio 
supcriore, cosi come lo ha di
segnalo la Costituzione, men
tre questa proposta vorrebbe 
ridurlo ad amministratore 
d'interessi settoriali, di nomi
ne e trasferimenti. Le diverse 
correnti dei magistrati rappre
sentano non solo diversi inte
ressi ma anche diverse cultu
re. È stalo anche grazie a que
sta «ricchezza» se il Csm è riu
scito a rappresentare in termi
ni forti i problemi della giusti
zia. Il disegno di legge sul 
Csm poi, non é che un tassel
lo di un disegno più ampio 
che punta a dimezzare il ruo
lo dei giudici. Basta pensare a 
come è slata avviata la nfor-
ma del nuovo processo pena
le, per avere la conferma di 
ciò che dico.» 

A chi attribuire la partemità 
di questo disegno? Per Stefano 
Racheli «ad una lobby inter
ponilo cosi nota che è perfino 
inutile citarla». A chi si riferi
sce il rappresentate di Propo
sta 88? Forse al Caf, forse a 
più generici nemici dei giudi

ci. Più chiaro è il panorama 
politico disegnato da Franco 
Ippolito, segretario di Magi
stratura democratica, la com
ponente più impegnata dei 
giudici. «Credo che la riforma 
proposta per il Csm provenga 
dalla stessa aria di normaliz
zazione che ha investilo la 
stampa. Per troppi anni ci sia
mo illusi di essere gli unici a 
contrastare il potere politico 
ma la verità è che questo po
tere è insofferente a qualun
que forma di controllo. Que
sta volta i magistrati sono uniti 
perché hanno capilo che la 
legge è un Inganno. Dicono 
che serve a eliminare le cor
renti e gli interessi rappresen
tati al Csm ma se cosi fosse 

' sarebbe più semplice regola
mentare questo «mercato», 
rendendo temporanei gli inca
rici direttivi, mettendo mano 
alle leggi sull'ordinamento 
giudiziario. Invece, ciò che si 
vuole fare è gettare con l'ac
qua sporca anche il bambino 
e il Csm, voluto dalla Costitu
zione ma istituito solo 15 anni 
fa, è davvero una creatura da 
tutelare e forse migliorare, ma 
non certo da liquidare cosi, 
come vorrebbe questo dise
gno di legge». 

Rubate 
due teste 
dalla tomba 
del Palladio 

Tre teste di statue, due delle quali ornavano la tomba di An
drea Palladio e una quella di un sepolcro vicino sono state 
sottratte dal cimitero Maggiore di Vicenza. Il furto è stato 
scoperto da alcuni operai che stavano lavorando nei pressi 
dell'arca funeraria riservata ai vicentini illustri. Le teste sot
tratte sono quelle di un angelo e di una musa, opera dello 
scultore berico Giuseppe Fabris. tardo allievo del Canova, e 
che si trovavano nel monumento funebre di Palladio, un'al
tra testa d'angelo, invece, ornaa l'urna della nobildonna vi
centina labella di Velo. Nelle vicinanze delle due tombe è 
stata rinvenuta una mazza che, secondo gli inquirenti, po
trebbe essere stala utilizzata per compiere l'atto vandalico. 
Non viene esclusa la possibilità che si possa trattare di un 
furto su commissione. «Le tre sculture appartengono al patri
monio artistico vicentino e posseggono un indubbio valore 
commerciale - ha sottolineato il professor Renato Cevese. 
docente di stona dell'architettura a Padova e presidente del 
centro sludi «Palladio» - che le potrebbe renbdere appetibili 
per i trafficanti intemazionali d'opere d'arte». 

Deve rinunciare 
al trapianto 
perché manca 
l'aereo 

Una donna di AI anni ha do
vuto rinunciare a sottoporsi 
a un trapianto di polmone 
perché un aereo militare 
che avrebbe dovuto traspor
tarla all'ospedale di Marsi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ glia l'altro pomeriggio non 
"*^^™^^™^™, •̂™,™™*"™ era disponibile in quanto 
impegnato in un altro servizio analogo. La paziente, Gabriel
la Rosatto, di Camago (Varese) è da due anni in lista d'atte
sa per sottoporsi all'intervento. L'altro ieri alle 17 la donna 
ha*ricevuto una telefonata dai medici del centro ospedaliero 
universitario «De La Timone» di Marsiglia che avevano trova
to un donatore compatibile. Gabriella Rosatto avrebbe però 
dovuto presentarsi a Marsiglia entro tre ore. Purtroppo la 
possibilità di trapianto è sfumata poiché l'unico acreo milia
re disponibile a quell'ora era già impegnato e il primo volo 
di linea per Marsiglia sarebbe partito dall'aeroporto di Mal-
pensa solo alle 20.45. La prefettura di Varese ha cercato di 
trovare un velivolo che potesse effetluarc il trasporto entro 
tre ore ma non è stato possibile. 

Si guasta 
l'ambulanza 
muore bimbo 
prematuro 

Un guasto al motore di 
un'autoambulanza ha tro-
nalo la vita di un neonato 
prematuro venuto alla luce 
in una clinica di un paese 
della provincia di Agrigento. 
Santo Stefano in Quisquina. 

"^^^^™"™"" ,"™^^^— Il piccino si chiamava Alfon
so Provenzano e quasi certamente sarebbe riuscito a cresce
re normalmente se il guasto al motore dell'ambulanza non 
avesse interrotto la corsa verso l'incubatrice dell'ospedale 
dei bambini di Palermo, l'unica «trattura utilizzabile nell'in
tera Sicilia occidentale. 

Invalidità 
Oltre un milione 
e mezzo 
le domande 

Sono più di 1 milione e mez
zo le domande in attesa di 
chiamata a visita medica per 
il riconoscimento della inva
lidità civile. «Questa insoste
nibile situazione - ha dichia
rato il presidente della An
ime (Associazione naziona

le mutilati invalidi civili), Alvido Lambrilli, al termine del col
loquio con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio 
Cristofari -, è la conseguenza delal riforma del settore che 
ha affidato a poche commissioni mediche militari il compito 
di procedere a tale accertamento. Di fatto, diventa impossi
bile erogare le pensioni assistenziali e le indennità di ac
compagnamento a chi ne ha diritto per l'impossibilità di 
procedere alla visita medica. Né l'accordo raggiunto recen
temente di affidare alle commissioni medico-militari il rico
noscimento delle invalidità che danno diritto alla pensione 
o all'indennità e alle unità sanitarie locali il riconoscimento 
dell'invalidità civile ad altri fini, ha consentito di rimuovere 
gli osL-coli. 

Alla Camera 
la legge contro 
gli spot nella 
tv dei ragazzi 

•Interrompere le favole e 
non prevedere una pro
grammazione mirala ed 
adeguata nelle proposte tv 
per i ragazzi è una vera e 
propria violenza verso i gio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vani spettatori». Cosi il presi-
•*••••••••••••••••••••••••••••—•"••" dente della Camera Nilde 
lotti si è espressa alla delegazione della Coop, confermando 
la sua piena adesione alla proposta. Il presidente della Coop 
Ivano Barberini ha informato Nilde lotti che sono state depo
sitate alla Camera circa lOOmila firme della proposta di leg
ge. Nilde lotti si è impegnata a seguire personalmente l'iter • 
della legge perché sia assegnata alla commissione compe
tente e discussa al più presto. 

GIUSEPPE VITTORI 

1 • NEL PCI ' 
Convocazioni. Giovedì 15 febbraio, alle ore 10. presso la 

Direzione del partito, è convocato il Collegio centrale 
dei sindaci. 

Approvata alla Camera, la legge sul gratuito patrocinio va ora al Senato 

Sarà lo Stato a pagare l'avvocato 
per i cittadini meno abbienti 
Non hai i mezzi per «stare» in un giudizio penale? 
D'ora in poi sarà lo Stato a pagarti l'avvocato, un 
avvocato di tua fiducia. È il principio sancito iersera 
dalla Camera che ha finalmente tradotto in legge il 
principio costituzionale del diritto al gratuito patro
cinio per i meno abbienti. Il provvedimento va ora 
al Senato per il definitivo si. Come si calcola la «so
glia» di reddito per il diritto alla tutela pubblica. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. Il voto con cui la 
Camera ha completamente 
rinnovato il sistema della tute
la dell'imputato senza mezzi 
sana un vuoto clamoroso per 
il quale l'Italia è stata persino 
condannata dalla Corte inter
nazionale dell'Aia. In effetti si
no ad ora la tutela (ma solo 
de) cittadino «in stato di po
vertà», e addirittura solo nel 
caso di «probabile esito favo
revole della causa»!) era basa
ta sulle assurde norme di un 

regio decreto del '23, in base 
al quale l'onere economico 
del a difesa dei poveracci era 
carcato sugli avvocati, come 
ufficio «onorifico e obbligato
rio». In efletti, con quel po' po' 
di restrizioni, non era garanti
to affatto a lutti i cittadini il 
rea e esercizio del diritto alla 
difesa. 

Se ne avvide per primo Um
berto Terracini: sua la prima 
proposta, nel '68, per un com
pleto rinnovamento degli stru

menti di garanzia per i cittadi
ni non in grado di pagarsi l'av
vocato in un processo, penale 
o civile che fosse. Ci sono vo
luti ventidue anni di travagli 
parlamentari non per lare la 
rilorma, ma per varare un 
provvedimento che solo par
zialmente tiene conio del det
talo costituzionale. Alla radice 
dei limili e anche dei rilardi 
con cui nasce questa legge c'è 
il rifiuto dei governi di mettere 
a disposizione fondi adeguali 
per un esercizio effettivo della 
difesa in tulli i procedimenti. 
Sicché in un primo tempo si è 
imposta la limitazione del gra
tuito patrocinio ai soli proces
si penali (con l'esclusione pe
rò di tulli i reati contravvenzio
nali), e poi si è via via ridotta 
la soglia al di sotto della quale 
si ha diruto all'avvocato paga
to dallo Slato. Ieri è stata defi
nitivamente fissata, per que
st'anno, in otto milioni di red
dito annuo: e per l'anno pros

simo in dieci milioni, più due 
milioni per ogni familiare a 
carico. Poi, ogni due anni (i 
comunisti avevano chiesto 
ogni anno) la «soglia» sarà 
adeguata in base agli indici 
Istal. 

In pratica tutti i cittadini 
coinvolti in un procedimento 
penale anche militare - sia 
come imputali, sia come parti 
lese -, in base ad una sempli
ce autoccrtificazione del loro 
reddito, possono rivolgersi al 
legale di fiducia che assume 
l'incarico e chiede poi al giu
dice la liquidazione della par
cella in base ai valori medi 
delle tariffe professionali in vi
gore. S'esso diritto per i citta
dini stranieri e per gli apolidi. 
Nel caso di giudizio in cui so
no in gioco conflitti familiari, 
si tiene conto del solo reddito 
personale. 

Una riforma con le sue luci 
e le sue ombre, insomma. In

dispensabile e anzi urgentissi
ma per l'entrata in vigore del 
nuovo codice di procedura 
penale, ha sottolineato la co
munista Anna Pedrazzi, rela
trice sul provvedimento, nel ri-

• levare come comunque si av
vìi un processo riformatore 
concrelo dopo Iroppi anni di 
promesse e attese sempre va
ne. Ma anche un provvedi
mento limitato: da qui l'asten
sione del gruppo pei, motivata 
da Antonio Bargone con una 
severa denuncia del rifiuto del 
governo e della maggioranza 
di investire nella giustizia, per 
assicurare elementari diritti ai 
cittadini. Una sedia non ca
suale, aveva ricordato ancora 
la Pedrazzi: lo stesso governo 
che non ha trovato cento mi
liardi all'anno per una rilorma 
completa del gratuito patroci
nio, non ne lesina dieci volle 
tanto per assicurare a Gardini 
gli sgravi fiscali per l'operazio
ne Enimont. 

Il cielo in una cella 
M ROMA. L'istituto minorile 
di pena di Casal del Marmo vi
sto da fuori quasi non sembra 
un carcere. Forse una scuola, 
come il vicinissimo liceo Ca-
slelnuovo, con le aiuole e le 
finestre esterne senza sbarre, 
al cancello solo un furgone 
azzurro della polizia, e i cu
stodi in borghese. 

Non sembra un carcere, ma 
carcere è. Al momento sono 
detenuti 25 ragazzi e due ra
gazze, tutti fra i 14 e i 18 anni, 
con condanne pesanti (per le 
pene minori il nuovo codice 
prevede ormai soluzioni alter
native alla carcerazione), si 
parla di dieci o più anni, per 
reati che vanno dall'omicidio 
alla rapina allo spaccio di 
droga. Come Luigi. 18 anni, 
entrato un anno fa e condan
nalo a scontarne altri sette per 
concorso in omicidio, o come 
Stefano, che ascolta i Pink 
Floyd e suona la batteria, o 
Alessandro e tutti gli altri. Visi 
simpatici e svegli, troppo simi
li ai ragazzi che vedi davanti 
alle scuole e ai bar, allegri 
perché oggi un po' del mondo 
•di fuori» è venuto a trovarli 
•dentro», con la musica di Gi
no Paoli ed Alessandro Bono, 
e le ragazze di Ire classi dell'i
stituto professionale Amerigo 

Gino Paoli ed Alessandro Bono hanno tenuto un 
concerto ieri mattina al carcere minorile di Casal 
del Marmo di Roma, movimentato anche dalla vi
sita di un gruppo di studentesse di un istituto pro
fessionale. Dopo la visita al Filangieri di Napoli, è 
questa la seconda iniziativa a favore dell'istituzio
ne di corsi di musica che potranno aiutare i giova
ni detenuti a trovare lavoro in questo settore. 

ALBA SOLARO 

Vespucci, accolte nella pale
stra del carcere dal direttore 
Del Curatolo e dai mazzetti di 
mimose distribuiti dai giovani 
detenuti. La loro scuola non è 
nuova a queste iniziative di 
•educazione sociale»; già ave
vano prestato servizio volonta
rio per un giorno alla mensa 
della Caritas. 

Ma entrare in un carcere 
può essere un'esperienza più 
difficile e qualcuna, racconta
no gli insegnami, aveva deciso 
di non venire. Molle temevano 
di olfendere la sensibilità dei 
detenuti, di andarli a trovare 
«come si va allo zoo», a guar
dare gli animali in gabbia. Pe
rò poi «di fronte alla realtà i 
giovani si muovono» dice l'in

segnante Luisa Cappuccio, e 
allora eccole lulte quante qui, 
prima intimidite, poi sempre 
più a loro agio a chiacchiera
re e partecipare al concerto 
con il drappello degli «ospiti-
di Casal del Marmo, confusi 
gli uni con gli altri, tutu' tranne 
un gruppo di giovani nordafri
cani. Con loro il dialogo è an
cora difficile. 

Ma anche gli altri ragazzi 
sanno che le tante promesse 
di reinserimento spesso ri
mangono tali, sanno che la 
loro volontà non basta se non 
ci sono strutture adeguate ed 
un impegno costarne nei loro 
confronti, perciò si dichiarano 
contenti per l'iniziativa della 
Sinistra Indipendente. 

«Gino voleva usare II suo ' 
mandato parlamentare per la
sciare qualcosa di concreto -
racconta Carol Bcebe Taran-
tclli, impegnata nell'iniziativa 
assieme alrassessore ai servizi . 
sociali della Provincia, Fregosi 
-. lo vado a suonare nelle car
ceri, mi diceva, e quando me 
ne vado non rimane niente, 
solo la memoria». «La differen
za tra chi sta dentro e chi sta 
fuori • aggiunge Paoli • è solo 
uno sbaglio che si fa in un 
certo momento. Fare musica 
può servire a venirne fuori, ai 
tossicodipendenti, per esem
pio, perché la meccanica è la 
stessa, è quella del viaggio, 
ma dal viaggio della droga 
non tomi indietro, da quello 
con la musica si». 

E che la musica possa dav
vero servire appare evidente 
quando alla fine del concerto 
alcuni dei detenuti salgono 
sul palco a suonare anche lo
ro, una studentessa canta Con 
le mani di Zucchero, si sta tut
ti insieme ed è una festa dove 
non si riesce più a distinguere 
chi sta fuori e chi dopo nmar-
rà ancora dentro. Ma si sono 
già dati un appuntamento: 
per carnevale vogliono di 
nuovo ritrovarsi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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